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Dissequestrati un po' 
di beni ai capimafia 

Greco (caso Chinnici) 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un ramo della famiglia ne esce malissimo, l'altro 
imccc metto in saho il bottino. Con 70 pagine di sentenza, la 
sezione misure di prevenzione del tribunale di Palermo (presie
duta dal giudice dirti Giardina) si è pronunciata in modo arti
colato sull'origine dell'immensa ricchezza della famiglia Greco: 
ha disposto la confisca di alcuni beni (valore 2 miliardi) dei 
fratelli (Michele e Salvatore, processati a Caltanissctta come 
mandanti della strage in cui pèrse la vita Rocco Chinnici, men
tre ha ordinato il dissequestro di quelli appartenenti ai loro 
cugini: sarebbero frutto di «lasciti ereditari-. Ila inoltre stabilito 
che Michele detto «il papa- e Salvatore d..'tto -il senatore- venga
no in\ iati al soggiorno obbligato per cinque anni (ma entrambi 
sono latitanti), accogliendo in questo la richiesta della procura; 
non luogo a procedere per un figlio di Michele Greco, Giuseppe, 
già agli arresti domiciliari. La sentenza e interessante perché 
riconosce validità e fondamento ai giudizi espressi da più parti 
sul due fratelli: sono loro al vertice del gota delle cosche, e -logi
ca- la ricostruzione della procura di Caltanissctta che li conside
ra ispiratori dell'eccidio di via Pipitone federico a Palermo. Ce 
di più: il tribunale si unisce allo stupore del procuratore Palane 
per il fatto che in vent'anni non sia stata mai applicata contro 
di loro alcuna misura preventiva. Ai sensi della legge La Torre 
subiscono la confisca di: una villa a Casteldaccia (valore HO 
milioni); un terreno nel comune di Polizzi Generosa: 511 milio
ni, un credito vantato dalle mogli dei due boss verso una rasa 
cinematografica che in tutto produsse un film; due libretti al 
portatore della Cassa di Risparmio intestati a Michele Greco 
(149 milioni); le quote azionarie per ll>0 milioni (che i due fratelli 
detenevano in una azienda agricola di Vittoria, la Dea. 

Salvatore Greco 

Il giudice Falcone li ha interrogati 

Scena muta a Madrid 
dei due Badalamenti 
boss falsi «carioca» 
Il magistrato palermitano ieri in Spagna per ottenere l'estradi
zione - Investimenti di narcodollari - Il «caso Massari» 

MADRID — Si sono limitati 
a scuotere la testa per mez
z'ora ad ogni domanda. Poi 
hanno firmato i verbali del 
loro •interrogatorio» con due 
nomi evidentemente falsi, 
•Daniel Colombo» e «Paulo 
Ares Barbosa», ambedue cit
tadini brasiliani. Invece so
no Gaetano Badalamenti, e 
il suo fedele figlio Vito, capi-
mafia siciliani dal lungo cur
riculum, accusati di aver 
scelto, come rifugio e sede 
per investimenti e riciclaggi 
di narco-soldi. la Spagna. 

A Madrid — nelle cui car
ceri-modello di Carabanchel 
sono rinchiusi dall'8 aprile 
scorso — ieri erano venuti a 
trovarli due magistrati Ita
liani, il giudice istruttore di 
Palermo Giovanni Falcone e 
il sostituto procuratore Giu
sto Sciacchitano, accompa
gnati da due funzionari di 
polizia e da un ufficiale del 
corpo di polizia tributaria 
della Guardia di finanza. I 
due giudici italiani hanno 
assistito, nella sede della 
•Audiencia Nacional» di Ma
drid. all'interrogatorio, con
dotto dal loro collega spa
gnolo Francisco José Castro 
Mene. Si tratta del magistra
to che istruisce il processo 
per l'estradizione in Italia di 
Badalamenti, di suo figlio 
Vito edel loro guardaspalle. 
Pietro Alfano, che venne cat
turato assieme a loro due 
mesi fa. E lo stesso giudice 
che venne sostituito da un 
collega, per una malattia, in 
un processo contro il boss 
camorrista, Antonio Bardo
lino, col risultato di liberarlo 
e di consentire la sua fuga. 

Giovanni Falcone 

I due nomi di fantasia for
niti dai capimafia sono gli 
stessi che risultano da altret
tanti passaporti brasiliani, 
dei quali ì Badalamenti era
no in possesso al momento 
del loro arresto, effettuato 
assieme a poliziotti spagnoli, 
da funzionari italiani, nel 
quadro di un'operazione an
tidroga combinata tra Italia, 
Spagna, Svizzera ed USA. 
Ma sono loro, non c'è dubbio. 
La presenza a Madrid dei 
giudici e dei funzionari ita
liani (giunti in Spagna con 
una voluminosa documen
tazione fotografica che non 
lascia alcun margine a dub
bi) serve proprio a sveltire le 
pratiche d'estradizione. Già 
il nove maggio scorso, il go
verno spagnolo, in seguito 
ad una sene di contatti di
plomatici. si pronunciò, in 
tempo record a favore del
l'accoglimento della richie
sta proveniente da parte del

l'Italia. 
Ma perché il processo fac

cia il suo corso, occorre supe
rare gli scogli relativi all'i
dentificazione di Badala
menti e del figlio: negando di 
essere i capimafia ricercati i 
due detenuti hanno infatti 
tentato di giocare una carta 
estrema per aumentare le 
lungaggini diplomatico-bu
rocratiche: i Badalamenti, 
dopo la sentenza di estradi
zione, avranno a disposizio
ne tre «appelli»: uno in secon
do grado, l'altro presso il tri
bunale di Strasburgo, e infi
ne un ricorso alla «Audencia 
Costitucional». 

La Spagna ha concesso so
lo qualche settimana addie
tro l'estradi2ione di Rodolfo 
Azzoh. un «prestanome» de
gli stessi Badalamenti che 
era stato preso a Benidorm. 
nei pressi di Alicante un an
no prima. 

Proprio il ritorno di Azzoli 
in Italia ha provocato una 
svolta nell'inchiesta sul nar-
co-rlciclaggio internaziona
le. Indagando sul suo conto, 
al momento dell'arresto, la 
Cnminalpol aveva scoperto 
che alcuni degli investimenti 
fatti dalla mafia in Spagna 
contenevano inquietanti ri
svolti: lo stesso Azzoli aveva 
tirato in ballo per presunti 
•affari In comune» anche il 
vice-segretario del PSDI, 
Renato Massari. Solo in se
guito ad una interrogazione 
parlamentare del senatore 
comunista Sergio Flamigni, 
il giudice palermitano ha po
tuto prendere in visione le 
carte di quel lato «insabbia
to» dell'inchiesta. 

Sentenza della Corte dei Conti 

Aveva un doppio lavoro 
Restituirà 33 milioni 

Condannato un dipendente dell'INAIL impiegato anche presso 
la Banca d'Italia - Dora riconsegnare gli stipendi di un anno 

ROMA — Il dovere del dipendente pubblico 
di rispettare gli «obblighi di servizio, tra cui 
quelli della fedeltà e della verità», derivanti 
oal suo rapporto di impiego, è stato confer
mato dalla Corte dei Cent» con la pubblica
zione di una sentenza che condanna un assi
stente dell'INAIL, Vincenzo Esposito, napo
letano, a risarcire il danno arrecato all'istitu
to facendo*» illegittimamente retribuire per 
un intero anno durante il quale egli era stato 
alle dipendenze anche della Banca d'Italia. 
Pnma di dimettersi dall'INAlL il 6 luglio 
1976 (tra l'altro con tutti i benefici in materia 
di indennità di quiescenza accordati dalla 
legge 336/197A agli ex combattenti), Esposito 
si era fatto assumere — il 14 luglio 1975 — 
dalla sede di Napoli della Banca d'Italia, fa
cendosi retribuire da entrambi i suoi datori 
di lavoro Per un anno, in pratica. Vincenzo 
Esposito lavoro effettivamente per la Banc3 
d'Italia pur continuando formalmente a «la
vorare» — awa'er.do;i però di tutti ì permes
si e i congedi possibili — per l'INAIL dal qua
le si fece corrispondere per quei 12 mesi b*=n 
33 milioni e mezzo di lire tra retribuzione 
ordinaria, assegni di famiglia, indennità in
tegrativa. di quiescenza e di previdenza. La 
seconda sezione giurisdizionale della Corte 
del Conti lo ha perciò condannato a restitui
re questa somma maggiorata degli interessi 

legali a partire dal 6 luglio 1976. 
Nel corso del giudizio e risultato, tra l'al

tro, che nel foglio-notizie allegato alia do
manda di assunzione per la carriera esecuti
va nella Ecnca d'Italia l'Esposito omise deli
beratamente di dichiarare di essere ancora 
dipendente dell'INAIL, cancellando con de
cisi tratti di penna lo spazio per !a risposta ai 
quesiti sull'esistenza, la natura e la durata di 
altri eventuali impieghi; che firmò la do
manda di assuntone confermando «sotto la 
propria responsabilità» d; aver detto il vero 
nel foglio-notizie; che firmò un'ulteriore di
chiarazione secondo la quale egli «non era 
stato né sarebbe stato collocato a riposo da 
altra amministrazione con i benefici previsti 
per gli ex combattenti-; che alla Questura di 
Napoli (alla quale la Banca d'Italia aveva 
chiesto informazioni su di lui) aveva dichia
rato di e sacre «impiegato privato»; che si era 
persino iscritto nelle liste di collocamento 
quale «impiegato d'ordine- senra far parola 
del suo rapporto di lavoro con l'INAIL; che. 
una volta assunto dalla Banca d'Italia, si 
guardò bene, oer un anno, di informare l'I
NAIL. Second"o la difesa dell'Esposito egli 
•non tenne condotta dolosa-; la Corte è stata 
di tutt'altro parere, e ha dichiarato Vincenzo 
Esposito pienamente responsabile di essersi 
fatto retribuire illegittimamente dall'INAlL 
per quell'anno di «servizio- in più trascorso 
invece alle dipendenze della Banca d'Italia. 

Banche e sottogoverno, 
in Sicilia i cinque 

rinviano le «nomine» 
PALERMO — Il Presidente della Regione siciliana, il de Mo
desto Sardo, non ha potuto rispettare gli impegni a rinnovare 
le nomine in centinaia di enti scaduti e paralizzati. Ieri non si 
è svolta la riunione di giunta che avrebbe dovuto rinnovare, 
quanto meno, il consiglio d'amministrazione della Cassa di 
Risparmio. Accordi saltati, per troppi appetiti di lottizzazione 
dentro al pentapartito, lut to rinv ialu a dopo le elezioni euro
pee. Nei giorni scorsi, una delegazione di parlamentari comu
nisti aveva presentato al procuratore della Repubblica Vin
cenzo Pajno un \oluminoso dossier clic contiene dodici docu
menti dai quali si ricava come sin dal 1979 il governo sia stato 
«impegnato* da voti dell'Assemblea regionale a ricomporre 
gli organismi scaduti, dall'Ente acquedotti siciliani all'Istitu
to vite e vino, dal Crias all'Ircac (credito all'artigianato e alla 
coopcrazione), all'azienda di trasporti AST, all'Irfis (finanzia
menti industriali). Preoccupato per una possibile inchiesta 
della magistratura, il governo aveva provveduto ad una serie 
di nomine a sorpresa, tuttavia rigidamente lottizzate: il de Di 
Salvo al vertice della Sicilcassa, il socialista Pompeo Olita 
(gruppo Capria) alla vice presidenza, il de Salvino Lagumina, 
che veniva confermato vicepresidente del Ranco di Sicilia, un 
altro socialista, Giuseppe Mirabella (gruppo Lauricclla) nel 
consiglio. Ma per martedì l'intero consiglio avrebbe dovuto 
essere rinnovato, aveva promesso il presidente. Promesse 
mancate. «L'intervento dei magis rati — ha detto il capogrup
po PCI, Russo — ora non 6 rinviabile». 

Il veliero inglese 
affondato: si cercano 

ancora i dispersi 
ISOLE BERMUDA — Quella che pubblichiamo è la foto di 
Clifton McMillan, uno dei superstiti del naufragio del «Mar-
ques», il veliero inglese affondato domenica mattina ad una 
ottantina di miglia a nord di Bermuda durante la regata 
internazionale tra l'isola ed il porto canadese dì Halifax. Dei 
27 membri dell'equipaggio, solo nove sono stati sino ad ora 
tratti in salvo. In tutta la zona, però, continuano le ricerche 
di altri possibili sopravvissuti. 

Il «Marques» — un tre alberi costruito in Spagna nel 1917 e 
di cui è proprietaria l'inglese «China Clipper Society» — è 
stato affondato, secondo il racconto fornito da alcuni testi
moni, da due violente e successive ondate. L'antica imbarca
zione era stata utilizzata in uno sceneggiato televisivo alcuni 
anni fa sotto il nome di «Beagle», 11 vascello a bordo del quale 
Charles Darwin effettuò il suo primo viaggio di studio in 
diverse zone del mondo. 

Alla regata tra le isole Bermuda ed il porto di Halifax 
partecipavano diverse altre imbarcazioni rimaste danneg
giate in seguito alla burrasca. Tra queste, il «Corsaro II», 
antica nave-scuola della Marina Militare italiana che aveva 
a bordo 12 ufficiali e due sottufficiali che stavano compiendo 
un viaggio di addestramento. Il «Corsaro II». però, seppure 
danneggiato, è riuscito a far ritorno nel porto di Bermuda. 

Venezia, cittadinanza 
onoraria a Sakharov 
Iniziative in Toscana 

ROM \ - l .iMiiiiuano le prese di posizione sul «Caso Sakharov». 
Il toiiMiJiu i (.miniale di Venezia ha conferito, ieri, all'unanimi
tà la cittadinanza onoraria al fisico sovietico «in coerenza ccn le 
tradizioni della citta di impegno civile e di pace», rome dice un 
documento approvato in consìglio. Il consiglio regionale della 
'Iosenna ha espresso, invece, «la totale disponibilità della regio
ne Toscana ad accogliere i coniugi Sakharov». Proprio in questi 
giorni l'assessore alla cultura della regione Toscana, Marco 
Majer, e in \isita in Unione Sovietica ed il messaggio sarà tra
smésso alle autorità dell'URSS. Intanto il comitato per i diritti 
umani dei matematici di Pisa ha lanciato un appello in cui 
chiede alle autorità sovietiche «di accordare agli amici e colleglli 
del premio Nobel la possibilità di parlare con luì e con la moglie 
Elena, di incontrarli, di essere direttamente rassicurati sulle 
loro condizioni». Questa richiesta — ha spiegato De Giorgi, che 
fa parte del comitato — «non è dettata da alcuna pregiudiziale 
ostilità nei confronti delle autorità sovietiche, ma solo da un 
profondo sentimento di solidarietà, amicizia e ammirazione 
\erso Sakharov». Iniziative anche sul piano internazionale. Il 
primo ministro svedese Palme ha ricevuto ieri a Stoccolma Ta
tiana Vankelevitch, la figliastra del fisico. Al termine dell'in
contro Palme ha dichiarato di «aver già mostrato all'URSS il suo 
interesse per il caso e che continuerà a farlo». Il marito di Tatia
na, Efrcm Yankclov iteli, che era a Bonn, ha chiesto invece — 
dopo un colloquio con Kohl — che a lui o alla moglie sia consen
tito di parlare almeno per telefono con Sakharov. Efrem ha 
mostrato di non credere alle voci sulla morte di Sakharov. 

Lo ha scritto ai giudici 

Da Tassan Din 
50 miliardi per 
la sua libertà 

Sono i soldi trovati presso la banca Ansba-
cher di Dublino - Quei fondi sono bloccati 

MILANO — A un anno dal 
suo arresto per concorso nel
la bancarotta dell'Ambro
siano di Calvi, e dopo una 
lunga serie di vani tentativi 
di ottenere la libertà provvi
soria o gli arresti domicilia
ri, Bruno Tassan Din ha gio
cato la sua ultima carta: con 
una lettera ai giudici istrut
tori Pizzi e Bricchetti ha of
ferto una «cauzione» di tren
ta milioni di dollari (circa 
cinquanta miliardi di lire) in 
cambio del diritto a tornar
sene a casa. Come si sa, l'ex 
amministratore delegato 
della Rizzoli si trova da mesi 
ricoverato nel reparto neu
ropsichiatrico dell'ospedale 
San Carlo di Milano in stato 
di arresto. L'iniziativa è in 
realtà una risposta al reite
rati «no» degli inquirenti mi
lanesi, che si sono opposti ad 
ogni forma di libertà con 
una motivazione molto rea
listica: Tassan Din, sosten
gono, ha grosse disponibili
tà all'estero, e ciò costituisce 
obiettivamente un pericolo 
di fuga. E Tassan Din ri
sponde: le mie disponibilià 
all'estero sono i trenta mi
lioni di dollari trovati presso 
la banca Ansbacher and Co, 
di Dublino; bloccateli e la
sciatemi libero. Il fatto è che 
quei capitali sono già bloc
cati. Su di essi avanza delle 
pretese il Banco Andino, già 
consociato dell'Ambrosiano 
e strumento delle manovre 
di Calvi «estero su estero». 
Dall'Andino, in particolare, 
partirono i 145 milioni di 
dollari versati alla Bellatrix, 
società dello IOR, e di qui fi
niti in Svizzera per finanzia
re l'acquisto del «Corriere» 
da parte della P2. I trenta 
milioni di Tassan Din sono il 
valore della sua quota, quel 
10,2 per cento che nel nuovo 

assetto societario egli avreb
be acquistato per conto della 
•istituzione», e che avrebbe 
dovuto poi cedere alla «Ital-
trust», controllata dalla Bel
latrix. Di qui il congelamen
to del conto di Tassan Din a 
favore dell'Andino. Quanto 
alle altre sue disponibilità 
all'estero, l'ex amministra
tore della Rizzoli sostiene 
che sono destinate ai suoi fi
gli; personalmente, egli non 
ha nlent'altro, e non può 
scappare. Ora toccherà ai 
magistrati decidere quale 
credito dare a queste asser
zioni. 

Intanto, è caduta nel vuo
to, almeno per ora, un'altra 
insidiosa manovra difensi
va, quella dei dirigenti dello 
IOR Marclnkus, Mennini e 
De Strobel. Indiziati di reato 
per la bancarotta di Calvi, si 
erano appellati alla Cassa
zione invocando l'immunità 
in quanto cittadini stranieri, 
o comunque rappresentanti 
di un ente straniero, come la 
banca vaticana. Con una 
sentenza emessa l'altra sera, 
la Suprema Corte ha stabili
to che il ricorso dei tre con
tro le comunicazioni giudi
ziarie è inammissibile in 
quella sede, e che può essere 
presentato soltanto alla ma
gistratura competente, cioè 
quella stessa di Miiano che li 
ha indiziati. Il PM di Cassa
zione, ad ogni modo, ha an
che sostenuto che non si ve
de perché l'immunità «san
cita per il Sommo Pontefice 
e per i cardinali in conclave», 
debba intendersi estesa an
che a reati commessi in Ita
lia, «con abuso della loro 
funzione o al di fuori di 
qualsiasi collegamento con 
essa». 

p. b. 

Così un trevigiano ha raggirato migliaia di artigiani 

Una finta mutua ed un computer 
per truffare oltre 4 miliardi 

Prometteva servizi mutualistici integrativi rispetto a quelli dello Stato - I dati delle 
imprese memorizzati in un cervello elettronico -( È riuscito a fuggire all'estero 

Dal nostro inviato 
TREVISO — Ndia lur.sa sto
ria deile atti-vita truffaldine, 
Silvano Padovan ha scritto un 
capito'o nuovo, que'lo del'a 
truffa al coir.p<ner Ma, a di
spetto dell'efficienza ultramo
derna con cui ha gestito un'idea 
in fondo r.emrr.eno tanto nuova 
o originale (una falsa mutua), 
qualcosa e andato storto e la 
Guardia di Finanza di Treviso e 
riuscita a scoprire i suoi ingan
ni Con una sene di società fan
tasma che promettevano servi
zi mutualistici integrativi ri
spetto a quel'., dello St2to e riu
scito nel prò di un anno e mez
zo a truffare migliaia di aziende 
artigiane di tutta Italia e a gua
dagnare oltre 4 miliardi di lire. 

Quando le Fiamme Gialle, su 
ordine di cattura (per truffa e 
costituzione di capitali ull'este-
ro) spiccato dal sostituto pro
curatore della repubblica di 
Treviso Giovanni Cicero, sono 
andate nella sua casa di Quinto 
per arrestarlo, Sihano Pado-

\an era già fuggito, probabil
mente in Germania, dove pos
siede un ristorante. Oltre a lui, 
e ricercata «nche la sua fidan
zata, la ventiduenne Mara Bal-
zan. complice nell'imbroglio. 

Il meccanismo dellj truffa 
era abbastanza semplice. A no-
me di una sene di società fanta
sma, registrate a Roma (Pan-
dalica. Randagia. Amsicorai 
scmeva ai titolari dei'.e aziende 
artigiane sparse in tutta Italia 
lettere in cui chiedeva dalle 250 
alle 300 mila lire per ritenzione 
a una mutua privata che dove
va rimborsare senio sanitari 
che lo Stato non paza. Altro 
espediente per spillare soldi 
agli ingenui imprenditon era 
una richiesta di denaro per m-
senre i loro nominativi in un 
registro nazionale, una sona di 
Guida Menaci del settore. Na
turalmente. nessun artigiano 
ha mai visto una lira di nmbor-
so dalla fantomatica mutua del 
Padovan, ne il reg^tro profes-
sionsle e mai stato pubblicato 

Però l'ingegnoso truffatore 
era riuscito, in un anno e mez
zo, a raggranellare più di 4 mi
liardi, smistati in ben 36 diversi 
conti correnti bancari. 

La vera novità, però, era il 
sistema di gestione della truffa, 
un'organizzazione che. grazie ai 
più moderni ritrovati, non ave
va nulla da invidiare a un'im
presa gestita con cr.teri d'avan
guardia. Nel suo ufficio di Vil-
lorba, alle porte di Treviso. le 
Fiamme Gialle hanno trovato 
un Ced, un vero e proprio cen
tro elaborazione dati, con 10 di
pendenti e un cervello elettro
nico di media grandezza (costa 
200 milioni) che avevano il 
compito di schedare e memo-
nzzare le magliaia di aziende 
artigiane italiane (compresi p •>• 
mi e indinzzi dei loro titolan) 
iscntte alle varie camere di 
commercio. 

L'enorme archivio veniva 
utilizzato dal Padovan e dalla 
fidanzata, titolare del Ced, per 
spedire le lettere corredate dei 

bollettini di conto corrente. 
Ora. tutto questo archivio e 

tutta l'organizzazione sono sot
to sequestro e dai registri gli in
quirenti sono risaliti ai conti 
correnti cui le vane ditte truf
fate vergavano il denaro. In uno 
di questi conti bancari, sono 
stati trovati e sequestrati 2 mi
liardi che. nella fretta delia fu
ga, li Padovan ha dimenticato 
di prelevare. 

A rovinare l'ultramoderna 
truffa al computer, sembra sia 
stato i! nostro sistema poMale 
con le sue regole antiquate: la 
buccia di banana su cui è sciv o-
lato il Padovan sarebbe stato 
un funzionario della posta di 
Treviso che infastidito per la 
mole dì lavoro che il personag
gio procurava al suo ufficio o 
insospettito per l'eccessiva 
quantità di corrispondenza da 
lui spedita (centinaia di milioni 
in francobolli acquistati nella 
posta centrale nel solo 19S3) lo 
avrebbe segnalato alla polizia. 

r. b. 

Violenza sessuale: 
«La nostra legge 

deve andare in aula» 
ROMA — «Lottiamo e continueremo a lottare perché sia la 
nostra legge, quella di iniziativa popolare, ad essere discussa in 
Parlamento: e la proposta di trecentomila cittadine che l'han
no sottoscritta e quella, non altro, deve essere portata in aula». 
Questa la posizione del comitato promotore per la legge contro 
la violenza sessuale che per illustrare le sue iniziative di rilan
cio della mobilitazione ha indetto ieri una conferenza stampa. 
È una posizione netta che, a pochi giorni dall'approvazione di 
un testo unico alla commissione giustizia, può forse apparire 
velleitaria ma che punta in realtà all'affermazione di un im
portante principio: la difesa delle leggi di iniziativa popolare. 
«Non è mai accaduto — ha detto nel corso dell'incontro Lidia 
IWcnapace — che una legge di iniziativa popolare arrivasse in 
aula. Questo è allora il momento di rivendicarlo, di puntare in 
alto e di pretendere che anche all'interno delle istituzioni ci sia 
qualcuno che difenda e si faccia interprete di queste leggi». 
Intanto, le donne del comitato hanno portato proprio ieri al 
presidente della Corte Costituzionale Leopoldo Elia una peti
zione con le prime duemila firme. Nel documento si ripercorre 
la ormai lunghissima storia della legge «in giacenza» da più di 
quattro anni e si denuncia la inadempienza in proposito di 
larga parte del Parlamento. La petizione sta già facendo il giro 
d'Italia per raccogliere il maggior numero possibile di firme e 
per il 28 giugno è stata indetta una giornata di mobilitazione 
nazionale per la raccolta. La petizione sarà quindi consegnata 
al Presidente della Repubblica Sandro Pertini. 

La designazione di Osteliino 

Il vicedirettore 
Martinelli lascia 
il «Corriere»? 

Si parla di un vertice DC-PSI tenutosi a 
Milano - Schlesinger forse alla Cariplo 

MILANO — La designazione 
da parte del consiglio di ammi
nistrazione del Corriere della 
Sera di Piero Osteliino quale 
direttore de'la prestigiosa te
stata ha suscitato tensioni e im
barazzo, felicità e ripudi all'in
terno della redazione. Pare che 
il vicedirettore Roberto Marti
nelli abbia intenzione di dimet
tersi per protestare contro la 
decisione e i.metodi perseguiti 
dal consiglio di amministrazio
ne per designare Osteliino. Non 
si sa ancora se Martinelli ha 
formalizzato la sua protesta, 
ma la voce circola con insisten
za. 

Dopo l'assemblea breve di 
lunedi i redattori del Corriere 
non si sono dati scadenze preci
se, ma si sa che numerose e con
sistenti sono le proteste e le 
contrarietà per lo stravolgi
mento del metodo consolidato 
nel tempo e negli accordi sinda
cali interni scritti. Che significa 
ciò? Al Corriere vigono accordi 
scritti e prassi che prevedono 
un dibattito e un consenso (non 
vincolante) dell'assemblea re
dazionale alla nomina dei di
rettori del Corriere, prima che 
il consiglio di amministrazione 
deliberi in merito. Perché si è 
passati sopra tali'accordi scrit
ti? Il giudice delegato e il com
missario giudiziale non trovano 
niente da ridire in proposito, 
tenendo altresì in considerazio
ne il fatto che certi atteggia
menti inducono turbative e 
danneggiano gli interessi di un 
giornale e di un gruppo in am
ministrazione controllata? 

Ma non si tratta dì semplici 
seppure rilevanti questioni me
todologiche derivanti da patti 
interni al Corriere. Vi sono 
•vulnera» ben maggiori nella vi
cenda che ha portato alla subi
tanea designazione di Ostelli-
nò. Poteva una simile decisione 
essere presa con tanta rapidità 
senza riscontri ai vertici che 
contano? Non pare proprio. In 
effetti circola con insistenza la 
voce che durante il Festival 

dell'Amicizia (tenutosi la setti
mana scorsa a Milano) si sia 
svolto un summit tra DC e PSI, 
nel corso del quale sarebbe sta
to stabilito di dare il via ad una 
operazione tesa alla designazio
ne di Osteliino alla direzioen 
del Corriere e di Piero Schle
singer alla presidenza della 
Cassa di Risparmio delle Pro
vince Lombarde. 

Resta da capire il perché Gi
no Palumbo abbia dovuto ri
nunciare all'incarico al quale 
era stato chiamato il 15 marzo, 
a pochi giorni dalla presa di 
possesso della direzione del 
Corriere. Non si vuole mettere 
in dubbio l'attuale stato di non 
buona salute di Palumbo. Ma 
perché già un mese fa l'ex diret
tore del Corriere Franco Di 
Bella poteva dire che Palumbo 
non avrebbe accettato l'incari
co? 

L'intera vicenda ha avuto 
echi sulla stampa internaziona
le. Se n'è occupato in prima pa
gina e con un lunghissimo arti
colo anche il «Wall Street Jour
nal» che sottolinea la confusio
ne in cui avviene il cambio di 
direzione in uno dei più impor
tanti giornali europei. Sulla ri
nuncia di Palumbo e la desi
gnazione subitanea di Osteliino 
Andrea Barbato ha rivolto una 
interrogazione a Craxi. «Le ma
novre lottizzatrici — scrive 
Barbato — dopo avere ostaco
lato il lavoro dell'attuale dire
zione, sembrano ora anche una 
delle cause della rinuncia del 
direttore designato, che riscuo
teva la generale fiducia e sti
ma». Barbato chiede a Craxi 
•quale atteggiamento intenda 
assumere per restituire legalità 
e chiarezza alla situazione pro
prietaria del Corriere, per im : 
pedire che avvengano passaggi 
di proprietà clandestini e per 
fare in modo che il corpo gior
nalistico possa svolgere il suo 
compito al riparo da pressioni 
di parte o da manovre finanzia
rie». 

Antonio Mereu 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tormo 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquda 
Roma U. 
Reina F. 
Campo b. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SM- leuca 
Regoro C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagóari 

11 13 
11 13 
12 15 
13 17 
11 18 
13 13 
8 15 
6 12 

11 18 
11 17 
13 18 
13 18 
14 2 6 
12 16 
15 28 
12 18 
16 22 
16 22 
1 * 19 
13 29 
10 22 
16 2 0 
16 26 
17 25 
18 32 
12 2 8 
14 17 
15 2 5 
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SITUAZIONE — La condirioni atmosferiche ccitinuano a mantenersi 
emersamente avverse. La situazione meteorologica è controdata «te 
un'area dà bassa pressione i cui minimo valere * fecalizzato svarEure-
pe centrale. In questa vasta «rea depressionaria che si estende fino 
alta nostra penisola si inseriscono pertw barioni di origine atlantica 
che attraversano PltaSa interessando più particolarmente le regioni 
settentrionali e in mwvor misura queSe centrati
l i . TEMPO IN ITALIA — Sofle regioni settentrional» • queDe centra») 
cielo rìieito nuvoloso o coperto con piogge sparse localmente anche di 
forte intensità. Durante il corso detta giornata tendenza a var iass i * • 
cominciare dal settore nord-occidentale • successivamente data fa
scia tirrenica- SuBe regioni mericSonafi Mzialnventa scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno ma con tendente a graduala aumen
to defia nuvolosità- Temperature in ulteriore dàrwnajooe al nord ed • ) 
centro, in dmùnuiiorve svee ri. fieni meridionafc. 
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